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INTRODUZIONE ALLA PEDAGOGIA 

La pedagogia studia l’uomo nel suo processo di formazione: 

una scienza teorica e pratica che interroga il senso dell’educazione e la sua 
funzione nella società. È filosofia dell’azione, riflessione critica sul divenire umano, 
e progetto di trasformazione. 

Cambi, Pedagogia generale (2003) – “Educare significa formare l’uomo 
nell’uomo.” 



Etimologia e significato originario

Dal greco país (bambino) e agōgós (colui che guida): il pedagogo accompagnava 
il giovane alla conoscenza. 

Oggi la pedagogia è la disciplina che studia i processi formativi in chiave culturale, 
etica e sociale. 

Platone, Repubblica – “L’educazione è la guida dell’anima verso la verità.” 

Esempio pratico: nel cinema e nel teatro, il regista è il “pedagogo” della scena: 
accompagna l’attore verso la consapevolezza del proprio ruolo. 



La paideia greca

La paideia greca era educazione totale: coltivava mente, corpo e spirito. L’obiettivo 
era creare l’uomo armonico, libero e capace di contribuire alla polis. 

La differenza della mera istruzione scolastica, la paideia era un processo di 
formazione che copriva l'intera esistenza, combinando l'addestramento fisico 
(ginnastica), l'educazione culturale (grammatica, retorica, musica) e lo sviluppo 
etico-politico, con l'obiettivo di creare un essere umano armonioso e capace di 
partecipare attivamente alla vita della polis (città-stato). 



 Socrate e la maieutica

Socrate insegna che la verità non si trasmette, si scopre. Il maestro non riempie, ma “fa nascere” il sapere 
nell’allievo attraverso il dialogo. 

LA MAIEUTICA è un metodo filosofico ideato da Socrate che consiste nell'arte di "far partorire" la conoscenza 
attraverso un dialogo guidato da domande. Piuttosto che fornire risposte dirette, l'educatore pone domande 
che stimolano l'allievo a riflettere autonomamente, a scoprire e a partorire le verità che sono già presenti nella 
sua anima. Il termine deriva dal greco maia (levatrice) e technē (arte), indicando l'arte di aiutare a far emergere 
la conoscenza, proprio come una levatrice aiuta il parto. 

Platone, Apologia di Socrate – “So di non sapere.” 

Esempio pratico: 

nelle pratiche di regia o sceneggiatura, l’approccio maieutico è quello che fa emergere la visione 
dell’artista, non la impone.



Platone e la formazione dell’anima 

Per Platone, l'educazione è un processo di liberazione dal mondo sensibile e dalle sue 
illusioni, un percorso che porta alla conoscenza autentica (il mondo delle idee) e 
all'Idea del Bene. La Repubblica paragona questo processo all'arte di volgere l'anima 
verso la luce, attraverso l'analogia del Mito della Caverna, dove l'uscita dalla caverna 
rappresenta l'educazione e il passaggio dalle ombre (realtà sensibili) agli oggetti e 
infine alle idee (realtà vere). 

Questa metafora può essere applicata al cinema, inteso come un potente mezzo che, 
come una moderna caverna, può sia intrappolare lo spettatore nelle illusioni della luce 
e dell'ombra, sia offrirgli uno strumento d ielevazione e comprensione della realtà. 

https://www.google.com/search?sca_esv=eb68ead9e93085bb&sxsrf=AE3TifO_xq1KUJOmNqTEZNUxKK0-WwOMwQ%3A1762426564770&q=Mito+della+Caverna&spell=1&sa=X&ved=2ahUKEwjk74PMrt2QAxXThf0HHWj8Cg4QgK4QegQIARAC&biw=1389&bih=644&dpr=1.38&mstk=AUtExfDwGDWLameU4U-EfEj0HguSHbFAgTIGLLWAaVepX0_g_3bG3CdeLWmjTm5lN1E04AOBdUj7lfWG1vowTwFeFXZNWVCFq_BRsIOsOPKtSzQI6JKUp0OvqB6mpo5pYRHnW-5z76rBLc-M3VGuVAryLhl47RuGJhLa765JCPnqrnlOt_xmcliGI3yJ3dFl56xNKgepAJHJJy2E81lJQ_MHq5YBsDHNLm9gaq9_18J5Qr0oLOAU37xK3mByy2g26PUETyna_-E1vKT-pOPyOs-EKukp&csui=3


Aristotele e la virtù come abitudine

Aristotele collega etica e pedagogia attraverso l'idea che la virtù morale si 
acquisisca con l'abitudine e la pratica, non è innata. L'apprendimento etico 
è un processo continuo di esercizio e riflessione, simile all'arte o alla 
scrittura, dove l'individuo diventa virtuoso agendo rettamente e trovando il 
"giusto mezzo". 

Unendo la sua filosofia con il concetto platonico di "educazione come arte 
di volgere l'anima verso la luce" (Repubblica, VII), possiamo interpretare 
anche il linguaggio audiovisivo, come il cinema, come una potenziale 
"caverna" che gioca con luce, ombra e verità, offrendo così un ulteriore 
strumento di riflessione.



L’educazione romana e l’humanitas 

A Roma, educare significa formare cittadini disciplinati e moralmente solidi 
attraverso l'ideale di humanitas, che fondeva cultura, civismo e senso del 
dovere. La citazione di Cicerone, "Chi sa parlare sa anche governare" (De 
oratore), sottolinea il legame tra l'oratoria e la capacità di governare, 
collegando direttamente la retorica romana alla comunicazione pubblica e 
politica contemporanea. L'oratore doveva possedere ampia cultura e 
capacità discorsive per essere convincente, rendendo la retorica romana 
la madre della comunicazione moderna. 

https://doc.studenti.it/appunti/latino/cicerone-humanitas.html


Cristianesimo e interiorità educativa

Con il cristianesimo l’educazione si fa cura dell’anima.

 Il sapere è orientato alla salvezza e alla fraternità. 

Agostino, Confessioni – “Insegnare è un atto d’amore.”

 Esempio pratico: il docente come “testimone” di valori, non solo trasmettitore di 
saperi: lo stesso vale per il comunicatore responsabile.



Le scuole monastiche

Nel Medioevo i monasteri custodiscono la cultura antica. L’educazione monastica 
forma alla disciplina, alla scrittura e alla contemplazione. 

Benedetto da Norcia, Regola – “Ora et labora.” 

Esempio pratico: l’atto di copiare testi a mano anticipa la cura artigianale della 
comunicazione artistica contemporanea.



La scolastica e il metodo della disputa

La scolastica utilizzava il metodo della disputatio per conciliare fede 
e ragione, basandosi su un processo di domande, argomentazione 
e sintesi che rappresenta l'antenato del metodo critico. Questo 
approccio, riassunto nella frase di Abelardo "Dubitando si giunge 
alla verità" dal suo Sic et Non, prevedeva l'esame di questioni 
contrapposte per arrivare a una conclusione più profonda, e 
costituisce il fondamento del dibattito argomentativo attuale. 

https://www.google.com/search?q=Sic+et+Non&sca_esv=eb68ead9e93085bb&biw=1389&bih=644&sxsrf=AE3TifML0b5rG9SZRBFGJsxxX5D4c4z1Tw%3A1762426830438&ei=zn8Mabe4GviH9u8PqbDgoAU&ved=2ahUKEwiA8eD5sN2QAxUTgv0HHejgMAwQgK4QegQIARAB&uact=5&oq=La+scolastica+media+tra+fede+e+ragione+tramite+il+metodo+della+disputatio%3A+domanda%2C+argomento%2C+sintesi.+%0D%0A%C3%88+l%E2%80%99antenata+del+metodo+critico.+%0D%0ACitazione%3A+Abelardo%2C+Sic+et+Non+%E2%80%93+%E2%80%9CDubitando+si+giunge+alla+verit%C3%A0.%E2%80%9D+Nota+docente%3A+la+discussione+argomentativa+%C3%A8+oggi+alla+base+del+dibattito+pubblico+e+accademico%2C+cos%C3%AC+come+dei+talk+culturali+e+giornalistici%0D%0A&gs_lp=&sclient=gws-wiz-serp&mstk=AUtExfBpve3L36FnqwYH0g_GMqLmw9ckLMuNSqcnWsx5Lgli4411gH0p3dFgcrCTtQOgaLRFqaepzqf40VgJog8L89j_aOXjBML8plODW__b4jJGyeQWTNtsUi5v019xe1iXpj-o4y103hpn2iYDsdYg4FPPth1gG6HL2P3JWAfwDN7_Z95n4ovNLG9pAaflXOIlX4mu8wd3i-Rom03ps4vV0gvYc637oQl17uMEJyEqscdbKSXY6g0RYN8h0PV3nYi33C4qLz9O03HSmzoVRwZb_BIW&csui=3


Il metodo della disputatio

● Domanda (quaestio): Si parte da una domanda specifica, spesso una questione teologica o filosofica, che può 

presentare punti contrastanti.

● Argomentazione (pro et contra): Si analizzano e si presentano argomenti a favore e contro la questione posta. Nel Sic 

et Non di Abelardo, l'autore confronta tra loro affermazioni contrastanti presenti nella Scrittura e nei Padri della 

Chiesa.

● Sintesi (solutio): Si giunge a una conclusione che cerca di risolvere le contraddizioni, dimostrando la coerenza tra 

fede e ragione attraverso l'uso della logica e della filosofia. 

https://www.google.com/search?q=Domanda&sca_esv=eb68ead9e93085bb&biw=1389&bih=644&sxsrf=AE3TifML0b5rG9SZRBFGJsxxX5D4c4z1Tw%3A1762426830438&ei=zn8Mabe4GviH9u8PqbDgoAU&ved=2ahUKEwiA8eD5sN2QAxUTgv0HHejgMAwQgK4QegQIAxAB&uact=5&oq=La+scolastica+media+tra+fede+e+ragione+tramite+il+metodo+della+disputatio%3A+domanda%2C+argomento%2C+sintesi.+%0D%0A%C3%88+l%E2%80%99antenata+del+metodo+critico.+%0D%0ACitazione%3A+Abelardo%2C+Sic+et+Non+%E2%80%93+%E2%80%9CDubitando+si+giunge+alla+verit%C3%A0.%E2%80%9D+Nota+docente%3A+la+discussione+argomentativa+%C3%A8+oggi+alla+base+del+dibattito+pubblico+e+accademico%2C+cos%C3%AC+come+dei+talk+culturali+e+giornalistici%0D%0A&gs_lp=&sclient=gws-wiz-serp&mstk=AUtExfBpve3L36FnqwYH0g_GMqLmw9ckLMuNSqcnWsx5Lgli4411gH0p3dFgcrCTtQOgaLRFqaepzqf40VgJog8L89j_aOXjBML8plODW__b4jJGyeQWTNtsUi5v019xe1iXpj-o4y103hpn2iYDsdYg4FPPth1gG6HL2P3JWAfwDN7_Z95n4ovNLG9pAaflXOIlX4mu8wd3i-Rom03ps4vV0gvYc637oQl17uMEJyEqscdbKSXY6g0RYN8h0PV3nYi33C4qLz9O03HSmzoVRwZb_BIW&csui=3
https://www.google.com/search?q=Argomentazione&sca_esv=eb68ead9e93085bb&biw=1389&bih=644&sxsrf=AE3TifML0b5rG9SZRBFGJsxxX5D4c4z1Tw%3A1762426830438&ei=zn8Mabe4GviH9u8PqbDgoAU&ved=2ahUKEwiA8eD5sN2QAxUTgv0HHejgMAwQgK4QegQIAxAD&uact=5&oq=La+scolastica+media+tra+fede+e+ragione+tramite+il+metodo+della+disputatio%3A+domanda%2C+argomento%2C+sintesi.+%0D%0A%C3%88+l%E2%80%99antenata+del+metodo+critico.+%0D%0ACitazione%3A+Abelardo%2C+Sic+et+Non+%E2%80%93+%E2%80%9CDubitando+si+giunge+alla+verit%C3%A0.%E2%80%9D+Nota+docente%3A+la+discussione+argomentativa+%C3%A8+oggi+alla+base+del+dibattito+pubblico+e+accademico%2C+cos%C3%AC+come+dei+talk+culturali+e+giornalistici%0D%0A&gs_lp=&sclient=gws-wiz-serp&mstk=AUtExfBpve3L36FnqwYH0g_GMqLmw9ckLMuNSqcnWsx5Lgli4411gH0p3dFgcrCTtQOgaLRFqaepzqf40VgJog8L89j_aOXjBML8plODW__b4jJGyeQWTNtsUi5v019xe1iXpj-o4y103hpn2iYDsdYg4FPPth1gG6HL2P3JWAfwDN7_Z95n4ovNLG9pAaflXOIlX4mu8wd3i-Rom03ps4vV0gvYc637oQl17uMEJyEqscdbKSXY6g0RYN8h0PV3nYi33C4qLz9O03HSmzoVRwZb_BIW&csui=3
https://www.google.com/search?q=Sintesi&sca_esv=eb68ead9e93085bb&biw=1389&bih=644&sxsrf=AE3TifML0b5rG9SZRBFGJsxxX5D4c4z1Tw%3A1762426830438&ei=zn8Mabe4GviH9u8PqbDgoAU&ved=2ahUKEwiA8eD5sN2QAxUTgv0HHejgMAwQgK4QegQIAxAF&uact=5&oq=La+scolastica+media+tra+fede+e+ragione+tramite+il+metodo+della+disputatio%3A+domanda%2C+argomento%2C+sintesi.+%0D%0A%C3%88+l%E2%80%99antenata+del+metodo+critico.+%0D%0ACitazione%3A+Abelardo%2C+Sic+et+Non+%E2%80%93+%E2%80%9CDubitando+si+giunge+alla+verit%C3%A0.%E2%80%9D+Nota+docente%3A+la+discussione+argomentativa+%C3%A8+oggi+alla+base+del+dibattito+pubblico+e+accademico%2C+cos%C3%AC+come+dei+talk+culturali+e+giornalistici%0D%0A&gs_lp=&sclient=gws-wiz-serp&mstk=AUtExfBpve3L36FnqwYH0g_GMqLmw9ckLMuNSqcnWsx5Lgli4411gH0p3dFgcrCTtQOgaLRFqaepzqf40VgJog8L89j_aOXjBML8plODW__b4jJGyeQWTNtsUi5v019xe1iXpj-o4y103hpn2iYDsdYg4FPPth1gG6HL2P3JWAfwDN7_Z95n4ovNLG9pAaflXOIlX4mu8wd3i-Rom03ps4vV0gvYc637oQl17uMEJyEqscdbKSXY6g0RYN8h0PV3nYi33C4qLz9O03HSmzoVRwZb_BIW&csui=3


Rinascimento e l’uomo al centro

L'educazione rinascimentale esalta la dignità umana, la libertà e la creatività, 
con l'individuo come "artefice del proprio destino" (homo faber fortunae 
suae). L'educatore moderno incarna questo principio, poiché la sua opera 
di formazione si basa sulla creazione e sull'auto-plasmarsi, proprio come 
un artista che forma sé stesso nel processo di creazione della sua opera. 
L'idea centrale, spiegata da Pico della Mirandola nell' "Oratio de hominis 
dignitate", è che l'uomo non ha una natura fissa, ma possiede un libero 
arbitrio per plasmare sé stesso, potendo scegliere di elevarsi verso il 
divino o degenerare. 



 L’umanesimo e l’educazione letteraria

La citazione evidenzia come, per Erasmo da Rotterdam, l'educazione umanistica trasformi la parola in uno 
strumento di formazione morale e civile, insegnando a pensare criticamente e a comunicare con eleganza. 
L'ideale umanistico è quello di formare l'uomo completo, con corpo e anima, ragione e intelletto, e l'educazione è 
il processo fondamentale per diventarlo, come suggerisce l'idea che "non nasciamo uomini, ma lo diventiamo". 

Ruolo della parola nell'educazione

● Formazione morale e civile: La parola diventa uno strumento fondamentale per plasmare il cittadino, 
orientando il suo agire verso valori come la concordia e la pace.

● Pensiero critico: L'educazione umanistica mira a sviluppare la capacità di pensare in modo critico, 
analizzando la realtà e andando oltre la superficie delle cose.

● Comunicazione raffinata: La parola viene utilizzata non solo per esprimere pensieri, ma anche per farlo 
con "eleganza", cioè con chiarezza, efficacia e raffinatezza. 



 Comenio e la Didactica Magna
Comenio è considerato il padre della pedagogia moderna per aver fondato l'educazione su principi universali e inclusivi, come descritto nella sua 
opera "Didactica Magna". La sua idea centrale, "insegnare tutto a tutti", anticipa concetti come l'alfabetizzazione digitale e i corsi online (MOOC) 
che promuovono un accesso universale alla conoscenza oggi. Il suo metodo si basa sul soggetto che apprende, promuovendo un insegnamento 
attivo, naturale e graduale, a differenza dei metodi tradizionali basati sulla memorizzazione. 

Principi della pedagogia comeniana

● Educazione universale: Comenio credeva che tutti, indipendentemente dalla loro estrazione sociale, dovessero avere accesso 
all'educazione, sostenendo che l'ignoranza genera conflitti mentre l'educazione promuove la pace.

● Insegnare tutto a tutti: Questo ideale, espresso nella Didactica Magna, non si limita a una semplice ripetizione, ma implica una 
formazione completa e integrale per ogni individuo, includendo aspetti spirituali e civili.

● Metodo naturale e graduale: Comenio proponeva un metodo educativo che seguisse i ritmi naturali di sviluppo del bambino, 
allontanandosi dalle pratiche mnemonica e ripetitive della didattica tradizionale.

● Insegnamento attivo e inclusivo: Il suo approccio si focalizza sul processo di apprendimento, mirando a una partecipazione attiva dello 
studente e a un ambiente scolastico che ne favorisca lo sviluppo. 

https://www.google.com/search?q=MOOC&sca_esv=eb68ead9e93085bb&biw=1389&bih=644&sxsrf=AE3TifOQ8RpxG62-6mrfUUd0Wh0RGPhInQ%3A1762427537821&ei=kYIMadDtMeW79u8PjaHH6QU&ved=2ahUKEwj0nejKst2QAxXa8LsIHdq6DQsQgK4QegQIARAB&uact=5&oq=Comenio+fonda+la+pedagogia+moderna%3A+educare+tutti%2C+sempre+e+in+ogni+%0D%0Aluogo.+Propone+un+metodo+ordinato%2C+universale+e+inclusivo.+%0D%0ACitazione%3A+Didactica+Magna+%281632%29+%E2%80%93+%E2%80%9CInsegnare+tutto+a+tutti.%E2%80%9D+%0D%0AEsempio+pratico%3A+l%E2%80%99alfabetizzazione+digitale+e+i+MOOC+incarnano+oggi+il+%0D%0Asogno+comeniano+di+accesso+universale+alla+conoscenza.&gs_lp=&sclient=gws-wiz-serp&mstk=AUtExfAkGEgemFAZlz-hw-sc5siOsPZK0fVNyo817GhU0V__MzQWwubqQ9sj9NDNbg-tfPF36vhJlx4YtqeKUlu76fKnecjCWjVXt_Qe_qIVliWxMhVYGRkefcgLRReP6YA14Dd_zR3UnxYbOZ-5IvNuvO8HERqslcmlp2m_xsJPiFioJq7bl1dEgpisIMSKutEYOOdHfygnacWtK5ZzxgWHNp0HhPJi37KQBX9j-o-d4hxUkf6k0cPF7tjbZ1QZtHHesMAsgvyQmlyvVHdCkLr5O-BB&csui=3
https://www.google.com/search?q=Didactica+Magna&sca_esv=eb68ead9e93085bb&biw=1389&bih=644&sxsrf=AE3TifOQ8RpxG62-6mrfUUd0Wh0RGPhInQ%3A1762427537821&ei=kYIMadDtMeW79u8PjaHH6QU&ved=2ahUKEwj0nejKst2QAxXa8LsIHdq6DQsQgK4QegQIAxAC&uact=5&oq=Comenio+fonda+la+pedagogia+moderna%3A+educare+tutti%2C+sempre+e+in+ogni+%0D%0Aluogo.+Propone+un+metodo+ordinato%2C+universale+e+inclusivo.+%0D%0ACitazione%3A+Didactica+Magna+%281632%29+%E2%80%93+%E2%80%9CInsegnare+tutto+a+tutti.%E2%80%9D+%0D%0AEsempio+pratico%3A+l%E2%80%99alfabetizzazione+digitale+e+i+MOOC+incarnano+oggi+il+%0D%0Asogno+comeniano+di+accesso+universale+alla+conoscenza.&gs_lp=&sclient=gws-wiz-serp&mstk=AUtExfAkGEgemFAZlz-hw-sc5siOsPZK0fVNyo817GhU0V__MzQWwubqQ9sj9NDNbg-tfPF36vhJlx4YtqeKUlu76fKnecjCWjVXt_Qe_qIVliWxMhVYGRkefcgLRReP6YA14Dd_zR3UnxYbOZ-5IvNuvO8HERqslcmlp2m_xsJPiFioJq7bl1dEgpisIMSKutEYOOdHfygnacWtK5ZzxgWHNp0HhPJi37KQBX9j-o-d4hxUkf6k0cPF7tjbZ1QZtHHesMAsgvyQmlyvVHdCkLr5O-BB&csui=3


 Comenio e la Didactica Magna

Applicazione moderna

● Accesso universale alla conoscenza: L'idea di "insegnare tutto a tutti" si realizza oggi attraverso strumenti come i 

MOOC e l'alfabetizzazione digitale, che superano le barriere geografiche e sociali per rendere la conoscenza 

accessibile a un pubblico globale.

● Formazione continua: Il principio dell'educazione permanente durante tutta la vita, sostenuto da Comenio, è oggi 

fondamentale in un mondo in continua evoluzione. 



 Locke e la mente come tabula rasa

Locke sostiene che la mente nasce vuota e che 
l’esperienza è la fonte di ogni sapere. L’educazione 
plasma l’individuo attraverso l’ambiente. Citazione: 
Saggio sull’intelletto umano – “Niente è nell’intelletto 
che non sia stato prima nei sensi.” 



 Rousseau e l’educazione naturale 

Per Rousseau, l'educazione deve seguire i ritmi della 
natura del bambino, senza forzature. Il maestro è un 
osservatore discreto. Citazione: Emilio (1762) – “L’uomo 
nasce buono, ma la società lo corrompe.” Esempio 
pratico: nel teatro educativo o nel training attoriale, la 
spontaneità è la via alla verità interiore



 Rousseau e l’autenticità naturale

● Propone un’educazione libera da costrizioni, centrata sul bambino e sui suoi tempi naturali di crescita.

● L’apprendimento nasce dall’esperienza diretta: il bambino scopre il mondo attraverso il fare e il sentire.

● L’educatore non impone, ma crea ambienti di libertà e scoperta.

“Lasciate che l’infanzia maturi nei suoi tempi.”
 Jean-Jacques Rousseau, Emilio o dell’educazione*

→ Esempio pratico:
 Il laboratorio teatrale, dove si impara giocando e vivendo l’esperienza artistica, rappresenta la pedagogia 
rousseauiana applicata all’arte e alla crescita personale



L’Illuminismo e la ragione educativa 

● Con l’Illuminismo nasce l’idea che l’uomo possa migliorare sé stesso attraverso l’educazione.

● La ragione diventa la guida dell’agire umano: conoscere per emanciparsi.

● L’istruzione è riconosciuta come diritto universale e mezzo di progresso sociale.

“L’uomo può diventare uomo solo per mezzo dell’educazione.”
 Immanuel Kant, Critica della ragion pura (1781)

→ Sintesi concettuale:
 L’educazione illumina la mente e libera l’individuo: nasce la visione dell’uomo come essere perfettibile, 
capace di autonomia e responsabilità.



Pestalozzi e l’educazione del cuore 

● Per Pestalozzi, la conoscenza è autentica solo quando coinvolge la mente, la sensibilità e l’esperienza 
concreta.

● L’educazione non è solo trasmissione di saperi, ma formazione integrale della persona.

● L’amore e l’empatia sono il fondamento di ogni processo educativo e comunicativo.

“L’amore è il primo principio dell’educazione.”
 Johann H. Pestalozzi, Come Gertrude insegna ai figli suoi (1801)

 Riflettere sulla pedagogia dell’empatia, essenziale non solo nell’insegnamento ma anche nelle relazioni 
comunicative e artistiche, dove comprendere l’altro diventa il punto di partenza per creare e dialogare.



Herbart e la nascita della pedagogia scientifica 

● Trasforma la pedagogia in una disciplina autonoma, fondata su razionalità, metodo e osservazione 
psicologica.

● L’educazione deve essere sistematica e scientifica, non solo frutto di intuizione o esperienza.

● Introduce un modello educativo basato su ordine, metodo e progressione logica dell’apprendimento.

“L’educazione è arte fondata sulla scienza.”
 Johann F. Herbart, Pedagogia generale (1806)

→ Esempio attuale:
 Anche i format educativi multimediali e la didattica digitale richiedono metodo, struttura e riflessione 
pedagogica: la tecnologia è efficace solo se guidata da una logica educativa.

→ Contesto storico:
 Dall’Illuminismo alla nascita della scuola moderna: l’educazione diventa un processo razionale, osservabile e 
organizzato.



 La scuola nell’Ottocento

● Si affermano i sistemi scolastici nazionali: l’istruzione diventa obbligatoria, pubblica e laica.

● La scuola assume una funzione sociale e civile, strumento di integrazione e formazione del 
cittadino.

● L’educazione non è più solo un privilegio, ma un diritto universale garantito dallo Stato.

“L’istruzione è dovere dello Stato e diritto del cittadino.”
 Legge Casati, 1859

→ Esempio pratico:
 La scuola come “medium sociale”: un luogo che unifica linguaggi, valori e identità nazionali, favorendo 
la coesione e la consapevolezza civica.



Educazione e cittadinanza

● La scuola si democratizza: diventa obbligatoria, gratuita e laica.

● L’istruzione è vista come fondamento della cittadinanza e della partecipazione democratica.

● Si afferma il principio dell’uguaglianza delle opportunità educative.

“L’istruzione è il primo dovere della Repubblica.”
 Jules Ferry, Discours sur l’école républicaine (1881)

→ Esempio pratico:
 L’educazione pubblica diventa il primo sistema di “rete sociale”, in cui si forma un capitale culturale 
condiviso e si costruisce la coscienza collettiva dei cittadini.



 Pedagogia come disciplina autonoma

● Fine XIX: La pedagogia conquista un proprio statuto scientifico, distinto dalla filosofia e 
dalla teologia.

● Nasce la pedagogia sociale, che studia i rapporti tra educazione, individuo e comunità.

● L’educazione è vista come processo collettivo, orientato alla formazione integrale 
dell’uomo nella società.

“La pedagogia è scienza della formazione dell’uomo come essere sociale.”
 Paul Natorp, Pedagogia sociale (1899)



Educazione morale e civica

● La scuola non si limita a trasmettere conoscenze, ma forma cittadini consapevoli e responsabili.

● L’educazione morale è il fondamento della coesione sociale: insegna valori, norme e senso di 
appartenenza.

● L’insegnante diventa mediatore tra individuo e società, guida etica oltre che intellettuale.

“L’educazione è l’azione esercitata dalle generazioni adulte su quelle che non sono ancora mature per 
la vita sociale.”
 Émile Durkheim, L’éducation morale (1902)

→ Esempio pratico:
 Nelle produzioni audiovisive o teatrali, l’educazione civica si riflette nel racconto dei valori collettivi: la narrazione 
diventa spazio di formazione etica e sociale.



La pedagogia filantropica

● Nascono scuole e istituti per bambini poveri e orfani: l’educazione diventa atto di solidarietà 
e giustizia sociale.

● L’infanzia è vista come fase sacra e creativa, in cui ogni bambino racchiude potenzialità 
uniche e universali.

● L’educatore accompagna la crescita come giardiniere dell’anima, favorendo lo sviluppo 
naturale e armonico.

“Ogni bambino è seme d’infinito.”
 Friedrich Froebel, L’educazione dell’uomo*



 Froebel e il Kindergarten 

● Froebel fonda il “giardino d’infanzia” (Kindergarten): uno spazio in cui educazione e gioco si 
fondono in un’unica esperienza formativa.

● Il gioco è considerato la prima forma di apprendimento attivo e creativo.

● L’infanzia è un tempo di esplorazione, libertà e armonia con la natura.

“Giocare è il lavoro del bambino.”
 Friedrich Froebel

 L’approccio esperienziale del DAMS — con laboratori, performance e pratiche creative — è un erede 
diretto del pensiero froebeliano, dove imparare significa fare e creare.



Piaget: il gioco come forma di conoscenza

● Il gioco sviluppa immaginazione, regole e cooperazione.

● È una forma di apprendimento simbolico, attraverso cui il bambino costruisce il proprio pensiero 
morale e sociale.

● Giocare significa mettere in scena la realtà, per comprenderla e interiorizzarla.

“Il gioco è il lavoro dell’intelligenza in azione.”
 Jean Piaget, Il giudizio morale nel fanciullo (1932)

Ad oggi potremmo collegare a Bruner e alla gamification contemporanea: il gioco come metodo educativo 
universale, capace di integrare cognizione, emozione e partecipazione attiva.



 Educazione e natura

● L’ambiente diventa educatore attivo: l’esperienza diretta con la natura favorisce lo sviluppo integrale del 
bambino.

● L’apprendimento nasce dal contatto con il mondo reale, non dalla sola istruzione verbale.

● Educare significa guidare a osservare, sperimentare e sentire.

“La natura è il primo educatore.”
 Jean-Jacques Rousseau

→ Esempio pratico:
 Le esperienze di outdoor education e il cinema naturalistico diventano strumenti di formazione sensoriale, 
cognitiva ed etica, in linea con la visione rousseauiana dell’educazione attraverso la vita.



Educare al dialogo: da Rosmini alla comunicazione interculturale

● Nel XIX secolo si apre il confronto tra fede e razionalità: la scuola diventa luogo di mediazione e 
dialogo.

● L’educazione cristiana, per Rosmini, deve armonizzare spirito e intelletto, unendo formazione 
morale e conoscenza razionale.

● La vera educazione forma coscienze libere e responsabili, capaci di comprendere e rispettare la 
diversità.

“L’educazione cristiana è quella che forma l’uomo intero, l’intelletto e il cuore.”
 Antonio Rosmini, Della educazione cristiana (1855)



Durkheim e la scuola come istituzione morale 

● La scuola è luogo di costruzione del senso collettivo e di integrazione sociale.

● L’educazione è un fatto sociale: forma l’individuo alla vita comunitaria, trasmettendo valori e norme 
condivise.

● L’insegnante è il “sacerdote laico” dei principi repubblicani, guida morale e civile.

“L’educazione è la socializzazione metodica delle giovani generazioni.”
 Émile Durkheim, L’éducation morale (1902)

→ Sintesi:
 La scuola, per Durkheim, è il cuore della società democratica: un luogo in cui si impara a convivere, a 
cooperare e a riconoscersi come parte di un tutto comune.



Gentile e l’attualismo educativo 

● Con la riforma del 1923, Gentile concepisce l’educazione come atto vivo e spirituale, non come semplice 
trasmissione di nozioni.

● L’allievo è co-creatore del sapere: conoscere significa ricreare interiormente ciò che si impara.

● L’educazione è un processo interiore, continuo e idealista, che forma la coscienza e la libertà dell’individuo.

“L’educazione è autogenerazione dello spirito.”
 Giovanni Gentile, Sistema di logica (1917)

 L’attualismo gentiliano anticipa il concetto di apprendimento esperienziale: il sapere nasce dal fare, dal vivere e 
dal pensare in atto, non dal semplice ripetere.



Gramsci e la scuola come laboratorio politico

● Gramsci rovescia la prospettiva educativa: la scuola non deve solo trasmettere cultura, ma formare 
coscienza critica.

● Ogni educazione è atto politico: può emancipare o riprodurre le disuguaglianze sociali.

● La scuola e la cultura sono strumenti di liberazione e di costruzione dell’autonomia del pensiero.

“Ogni rapporto d’egemonia è necessariamente un rapporto pedagogico.”
 Antonio Gramsci, Quaderni del carcere (1929-1935)

Il potere dei media: anche la comunicazione crea egemonia culturale e quindi svolge un ruolo pedagogico e 
politico.
 Educare oggi significa decodificare i linguaggi del potere e promuovere cittadinanza critica.



Educazione e modernità 

● Nell’Ottocento matura la convinzione che la scuola sia la chiave del progresso umano e civile.

● Tra razionalismo, positivismo e idealismo, la pedagogia si afferma come scienza autonoma 
dell’educazione.

● L’insegnamento diventa metodo, osservazione e riflessione critica sull’uomo in formazione.

“L’educazione è arte fondata sulla scienza.”
 Johann F. Herbart

 La modernità educativa riflette l’idea di progresso continuo: come nella storia dei media, ogni innovazione è 
percepita come crescita collettiva, un passo verso una società più consapevole e partecipata.



 L’educazione come progetto di libertà
● La libertà del soggetto diventa il cuore dell’educazione.

● Da Rousseau a Dewey, educare non significa imporre, ma accompagnare la persona nella scoperta 
di sé.

● L’apprendimento è un processo dinamico, che nasce dall’esperienza vissuta e dalla riflessione sul 
fare.

“L’educazione è la ricostruzione continua dell’esperienza.”
 John Dewey, Democrazia e educazione (1916)

 Nel cinema o nella narrazione artistica, la formazione del protagonista riflette il percorso educativo: 
crescita, consapevolezza, autonomia — la storia come metafora dell’apprendimento



 Dalla pedagogia morale alla pedagogia sociale

● Con Natorp e Durkheim, la pedagogia si apre alla dimensione sociale: educare significa formare la 
comunità, non solo l’individuo.

● L’educazione diventa funzione della vita collettiva, orientata alla solidarietà, cooperazione e responsabilità 
condivisa.

● La scuola è spazio di socializzazione e cuore etico della società democratica.

“L’educazione è funzione della vita comunitaria.”
 Paul Natorp, Pedagogia sociale (1899)

 Nei progetti artistici di comunità o nel teatro sociale, l’educazione si manifesta come coesione, partecipazione e 
creazione condivisa: l’arte diventa atto pedagogico e civile.



 Educazione e società industriale 

● Con la rivoluzione industriale, la scuola si adatta alle nuove esigenze produttive e civili.

● L’istruzione deve formare lavoratori competenti ma anche cittadini consapevoli, alfabetizzati alla modernità e al progresso 
tecnico.

● L’educazione unisce formazione pratica e sviluppo morale, preparando all’inserimento nella vita sociale e lavorativa.

“Il lavoro forma il carattere.”
 Georg Kerschensteiner, Concetto di scuola del lavoro (1912)

 Come allora la scuola del lavoro alfabetizzava alla società industriale, oggi l’educazione ai linguaggi digitali rappresenta la nuova 
alfabetizzazione: imparare a leggere, creare e interpretare i media come strumenti di cittadinanza attiva.



 Sintesi e transizione verso il Novecento

● L’Ottocento prepara il passaggio dall’insegnamento autoritario alla partecipazione attiva.

● Si supera l’educazione dogmatica a favore della riflessione critica e dell’autonomia del soggetto.

● Emergono i valori centrali della libertà, dell’esperienza e della comunicazione come vie di 
apprendimento autentico.

“Ogni educazione vera è esperienza viva e condivisa.”
 John Dewey

 Il Novecento apre la strada all’idea di educazione come processo comunicativo integrale, dove 
linguaggio, arte e relazione diventano strumenti di crescita personale e collettiva.



Dalla pedagogia classica alla pedagogia contemporanea
● Dall’educazione dell’individuo alla formazione della persona nella società globale.

● L’attenzione si sposta dal “sapere” al “saper essere” e “saper fare”.

● L’educazione diventa esperienza partecipata, fondata su relazione, creatività e comunicazione.

● La pedagogia si apre al dialogo con le scienze cognitive, sociali e artistiche, diventando una disciplina 
interdisciplinare e inclusiva.

● La tecnologia e i nuovi media ampliano gli spazi del sapere, favorendo apprendimenti collaborativi e 
continui.

“Educare oggi significa connettere persone, linguaggi e mondi.”

→ Sintesi:
 La pedagogia contemporanea integra ragione, emozione e azione, promuovendo una cultura della complessità e 
della relazione — l’educazione come atto creativo e comunicativo.



Introduzione alle pedagogie del Novecento

● Il Novecento segna il passaggio dall’educazione come trasmissione di verità all’educazione come scienza 
dell’esperienza.

● L’apprendimento diventa processo attivo, riflessivo e relazionale.

● Si passa dal maestro-autorità al docente-mediatore, che guida il dialogo e valorizza la partecipazione.

● Il sapere non è più chiuso, ma aperto, dinamico e condiviso.

“L’educazione è la ricostruzione continua dell’esperienza.”
 John Dewey, Democrazia e educazione (1916)

 Nel linguaggio comunicativo e artistico, l’educatore è come un regista: non impone il copione, ma dirige il processo 
creativo collettivo, trasformando l’apprendimento in esperienza viva e condivisa.



Dewey e la pedagogia dell’esperienza 

● Dewey fonda l’idea di scuola democratica, dove l’educazione è vita in azione.

● L’apprendimento nasce dall’esperienza vissuta e dalla riflessione sull’agire.

● L’aula diventa un laboratorio sociale, in cui teoria e pratica si intrecciano.

● Educare significa partecipare, sperimentare e cooperare.

“Si impara facendo.”
 John Dewey

 I laboratori di comunicazione e produzione audiovisiva incarnano la pedagogia deweyana: si conosce 
sperimentando, si crea dialogando, si impara costruendo insieme.



La scuola come comunità di vita

● Per John Dewey, la scuola è una “società in miniatura”, dove si vive la democrazia, non la si insegna 
soltanto.

● L’educazione non è preparazione alla vita, ma vita stessa, esperienza condivisa e partecipata.

● L’aula è il luogo in cui si collabora, si discute e si costruisce significato collettivo.

“L’educazione è processo di partecipazione alla vita sociale.”
 John Dewey, Scuola e società (1899)

 Il gruppo-classe può essere paragonato a un set cinematografico: un microcosmo cooperativo dove ciascuno 
contribuisce alla creazione di senso collettivo attraverso ruoli, dialogo e azione.



 Maria Montessori e la libertà guidata

● Montessori elabora una visione scientifica dell’educazione, fondata sull’osservazione e sull’ambiente preparato.

● Il bambino è un esploratore attivo, protagonista della propria crescita.

● L’adulto non impone, ma guida e favorisce l’autoeducazione.

● La libertà è vissuta come disciplina interiore, non come assenza di regole.

“Aiutami a fare da solo.”
 Maria Montessori, Il metodo della pedagogia scientifica (1909)

 La visione montessoriana anticipa il learning by doing e le logiche di interfaccia dei media interattivi: un modello di libertà 
strutturata e scelta consapevole, dove il soggetto apprende sperimentando in autonomia.



Il ruolo dell’ambiente educativo 

● Per Maria Montessori, l’ambiente educativo è un “maestro silenzioso” che parla al bambino attraverso 
forme, colori e materiali.

● Ogni oggetto possiede un valore simbolico, formativo e sensoriale, stimolando autonomia, concentrazione 
e scoperta.

● L’educatore prepara lo spazio come luogo di esperienza ordinata e significativa.

“L’ambiente deve essere ricco di motivi d’interesse e proporzionato al bambino.”
 Maria Montessori, La mente del bambino (1949)

 Collegare alla scenografia teatrale e cinematografica: anche lì lo spazio educa quanto la parola, orientando 
l’attenzione, la relazione e la costruzione del significato.



Célestin Freinet e la pedagogia cooperativa 

● Freinet pone al centro il lavoro, la cooperazione e l’espressione creativa come strumenti di crescita.

● L’apprendimento è sociale, concreto e democratico: si costruisce insieme, nella vita reale.

● La scuola diventa laboratorio di partecipazione, dove ogni bambino è autore e cittadino attivo.

“L’educazione è opera di popolo.”
 Célestin Freinet, L’educazione del lavoro (1943)

→ Esempio pratico:
 Il giornalino di classe di Freinet è l’antenato dei blog e dei media partecipativi contemporanei: strumenti 
che promuovono autonomia, collaborazione e comunicazione autentica.



 L’educazione come comunicazione

● Freinet e Dewey aprono la strada alla pedagogia della comunicazione:
 dialogo, cooperazione e creatività diventano i cardini dell’apprendimento.

● L’insegnante è facilitatore, non semplice trasmettitore di saperi: guida la costruzione condivisa del significato.

● L’educazione è un processo comunicativo e partecipativo, dove si impara parlando, scrivendo e vivendo insieme.

“Si impara parlando, scrivendo, vivendo insieme.”
 Célestin Freinet

 Nella società digitale, la comunicazione è il nuovo spazio educativo: dai social ai podcast, si apprende condividendo esperienze, 
costruendo saperi collettivi e reti di senso.



Jean Piaget e lo sviluppo cognitivo

● Piaget studia come il bambino costruisce la conoscenza attraverso stadi cognitivi di sviluppo.

● L’intelligenza non è ricezione passiva, ma processo attivo di scoperta e organizzazione del mondo.

● L’apprendimento avviene quando l’individuo interagisce, sperimenta e rielabora le proprie esperienze.

“La conoscenza non è copiare la realtà, ma costruirla.”
 Jean Piaget, La nascita dell’intelligenza nel bambino (1936)

 Nei laboratori DAMS, l’apprendimento creativo segue lo stesso principio costruttivista: sperimentare per 
comprendere, trasformando l’esperienza in conoscenza condivisa.



Costruttivismo e sapere situato 

● Dal pensiero di Piaget nasce il costruttivismo: la conoscenza si costruisce nel contesto e nelle relazioni.

● Per Bruner, l’educazione è un processo dialogico, mai neutrale: imparare significa attribuire senso 
all’esperienza.

● L’apprendimento è quindi culturale e condiviso, frutto dell’interazione tra mente, linguaggio e ambiente.

“L’apprendimento è un atto di significato.”
 Jerome Bruner
 Nei media, il significato di un testo cambia con il pubblico: ogni interpretazione è costruzione 
condivisa, un atto di partecipazione culturale e di educazione comunicativa.



Jerome Bruner e la scoperta

● Bruner elabora l’idea di apprendimento per scoperta: lo studente è un ricercatore attivo, non un ricettore di nozioni.

● Il docente diventa stimolatore di domande, propone sfide cognitive, non risposte già pronte.

● L’apprendimento nasce dal piacere di esplorare, collegare e comprendere.

“Si impara meglio scoprendo che ascoltando.”
 Jerome Bruner, Il processo di educazione (1960)

 La didattica laboratoriale e l’improvvisazione artistica incarnano la pedagogia bruneriana: conoscere significa mettersi in 
gioco, creare, riflettere sull’esperienza e costruire senso in azione.



 Il linguaggio come struttura del pensiero 

● Per Jerome Bruner, il linguaggio non serve solo a comunicare, ma organizza la realtà e modella il 
pensiero.

● Educare significa dare forma al pensiero narrativo, aiutando a costruire significati attraverso le 
storie.

● La narrazione è una modalità fondamentale di conoscenza: raccontare significa capire il mondo e 
se stessi.

“La mente umana è strutturalmente narrativa.”
 Jerome Bruner, La mente a più dimensioni (1986)

 Nelle arti visive e nel cinema, la narrazione è pedagogia estetica: ogni racconto educa lo sguardo, forma 
la sensibilità e insegna a leggere il mondo.



Carl Rogers e l’apprendimento centrato sulla persona

Carl Rogers, fondatore della psicologia umanistica, trasferisce i principi 
della sua teoria della terapia centrata sul cliente al campo educativo. 
L’apprendimento, secondo lui, è un processo che si sviluppa pienamente 
solo quando lo studente viene riconosciuto come persona intera, non 
come semplice recettore di nozioni.

Il ruolo del docente

Il docente non è più un trasmettitore di contenuti, ma un facilitatore 
empatico.
 Deve creare un clima di fiducia, accettazione e autenticità, in cui lo 
studente possa sentirsi libero di esplorare, sbagliare e costruire il proprio 
sapere.



Carl Rogers e l’apprendimento centrato sulla persona

La relazione educativa

La relazione autentica tra docente e studente è la condizione dell’apprendimento profondo.
 Solo in un contesto relazionale basato sull’empatia e sulla congruenza (autenticità) lo studente può 
attivare le proprie risorse interiori e apprendere in modo realmente significativo.

“Solo l’apprendimento che coinvolge la persona intera è significativo.”
 — Carl Rogers, Libertà nell’apprendimento (1969)

Questa frase esprime l’essenza della pedagogia rogersiana: la conoscenza non è efficace se resta 
intellettuale o superficiale; deve toccare la sfera emotiva, personale e relazionale.

La relazione docente-studente può essere vista come un dialogo empatico, paragonabile al rapporto 
regista-attore: entrambi si basano su fiducia, ascolto reciproco e autenticità. Il regista, come il docente, 
guida e facilita, ma lascia spazio alla creatività e alla crescita personale dell’altro.



Paulo Freire e la Pedagogia degli Oppressi

Paulo Freire interpreta l’educazione come atto di liberazione dalla passività e dall’oppressione.
 Apprendere significa “prendere parola”, cioè diventare soggetti attivi del proprio destino, capaci di leggere 
criticamente la realtà e di trasformarla.

“Nessuno educa nessuno: ci si educa insieme nel dialogo.”
 — Paulo Freire, Pedagogia degli oppressi (1968)

L’educazione non è un processo “bancario” (in cui l’insegnante deposita sapere negli studenti), ma un dialogo 
paritario, in cui tutti crescono attraverso la riflessione comune.

Esempio pratico

Nella comunicazione sociale e nei media civici, la parola condivisa diventa atto di emancipazione: raccontare la 
propria storia o denunciare un’ingiustizia è già un gesto educativo e politico.



Loris Malaguzzi e la Scuola dell’Infanzia di Reggio 
Emilia

 Loris Malaguzzi fonda a Reggio Emilia un modello pedagogico centrato su creatività, 
relazione e partecipazione.
 La scuola è una comunità educativa dove bambini, insegnanti e genitori collaborano nella 
costruzione del sapere.

Il bambino e i “cento linguaggi”

 Per Malaguzzi, il bambino è un soggetto competente e creativo, che esplora e interpreta il 
mondo attraverso molteplici linguaggi:

voce, gesto, disegno, colore, movimento, suono, gioco, parola…

Questa visione si oppone all’idea di un’unica forma di intelligenza o di apprendimento.

 Nel contesto del DAMS, la concezione di Malaguzzi risuona profondamente:
 la molteplicità dei linguaggi è l’essenza stessa della comunicazione artistica, dove ogni 
medium è un modo diverso di esprimere e comprendere il mondo.



Edgar Morin e il pensiero complesso
La pedagogia della complessità
 Morin propone un modello educativo che invita a insegnare a collegare, non a separare.
 L’educazione deve aiutare a comprendere il mondo come sistema interconnesso, superando la frammentazione del 
sapere.

La conoscenza come rete
 La conoscenza non è lineare, ma rete, intreccio e dialogo tra discipline, culture e prospettive.
 Educare significa sviluppare la capacità di pensare la complessità, riconoscendo le relazioni e le interdipendenze che 
strutturano la realtà.

“I sette saperi necessari all’educazione del futuro” — Edgar Morin (1999)

 Nella comunicazione e nei progetti culturali, l’approccio interdisciplinare rappresenta un’applicazione concreta del 
pensiero complesso:
 unire linguaggi diversi (arte, scienza, tecnologia, società) per interpretare e raccontare il mondo in modo integrato.



Edgar Morin – I sette saperi dell’educazione del futuro

1. 🌀 Le cecità della conoscenza
 → Riconoscere errore, illusione e limite del sapere.

2. 🔗 La conoscenza pertinente
 → Imparare a collegare, non a separare.

3. 👤 La condizione umana
 → Comprendere l’uomo nella sua unità biologica, culturale e sociale.

4. 🌍 L’identità terrestre
 → Educare alla cittadinanza planetaria e alla responsabilità ecologica.

5. ⚡ Affrontare le incertezze
 → Accettare il rischio, l’imprevisto, il cambiamento.

6. 💬 La comprensione
 → Promuovere empatia, dialogo e solidarietà.

7. 🤝 L’etica del genere umano
 → Coltivare una coscienza etica e planetaria condivisa.

I “sette saperi” di Morin non 
sono materie scolastiche, ma 
atteggiamenti mentali da 
coltivare:
 pensare in modo complesso, 
comprendere l’altro, vivere 
l’incertezza e agire con 
responsabilità nel mondo.



 Pedagogia e arte dell’ascolto

Le pedagogie del Novecento (Rogers, Freire, Malaguzzi, Dewey, ecc.) pongono l’accento 
sull’ascolto come atto educativo fondamentale.
 L’insegnante non impone, ma ascolta per comprendere, accompagnare e orientare.

“L’ascolto empatico è il primo atto educativo.”
 — Carl Rogers

L’ascolto diventa spazio relazionale, in cui si costruisce fiducia, comprensione e crescita 
reciproca.

 Nelle arti performative, come nel teatro o nella musica, l’ascolto reciproco è la base 
della creazione collettiva: solo chi sa ascoltare può dialogare, improvvisare e co-creare.



La pedagogia attiva

Nel corso del Novecento, le principali correnti pedagogiche — da Dewey a Claparède, da 
Montessori a Freinet — convergono su un principio comune: l’attivismo.
 L’allievo agisce, esplora, sperimenta: impara facendo, non subendo l’insegnamento.

“La scuola su misura” — Édouard Claparède (1905)

L’educazione deve adattarsi all’alunno, non viceversa: è un processo vivo, personalizzato e 
creativo.

 Nei linguaggi comunicativi contemporanei, la partecipazione attiva è diventata il nuovo 
paradigma formativo: dagli ambienti digitali interattivi ai laboratori artistici, l’apprendere 
coincide con il fare esperienza.



Ovide Decroly e l’Educazione Globale
Il metodo dei centri d’interesse
 Ovide Decroly (1871–1932) sviluppa un metodo basato sui bisogni vitali del bambino (nutrirsi, 
difendersi, lavorare, giocare…).
 Da questi bisogni nascono i “centri d’interesse”, attorno ai quali si costruisce un apprendimento 
globale e interdisciplinare.

L’educazione non è somma di materie, ma integrazione di esperienze: il bambino osserva, 
sperimenta, collega, comprende.

“La funzione della scuola e della famiglia nella formazione dell’individuo” — O. Decroly (1920)

 Oggi la comunicazione interdisciplinare e i progetti multimediali riflettono lo stesso principio:
 collegare i saperi per generare senso e visioni condivise del mondo.



 Makarenko e la pedagogia collettiva
In URSS, Anton Makarenko (1888–1939) elabora un modello pedagogico fondato sulla collettività, il lavoro e la 
disciplina condivisa come strumenti di formazione morale e sociale.

Nel suo esperimento della “colonia Gorkij”, ragazzi orfani o difficili vengono educati attraverso la vita comune, la 
responsabilità collettiva e il lavoro produttivo.
 L’obiettivo è creare cittadini solidali, capaci di cooperare per il bene comune.

Principio chiave:

 L’educazione è un processo sociale, non individuale: si cresce insieme, attraverso la comunità.

 Makarenko mette in luce una tensione sempre attuale:
 quella tra educazione collettiva e libertà individuale.

Nel mondo contemporaneo, questa riflessione si rinnova nei sistemi comunicativi di massa e digitali, dove la 
partecipazione collettiva può generare formazione e conformismo allo stesso tempo.

→ Tema da discutere: come conciliare cooperazione e autonomia in un’epoca di reti e comunità globali.



 La scuola e i media
Con la diffusione della radio, del cinema e dei nuovi media educativi, la comunicazione entra 
pienamente nel campo della pedagogia.
 L’immagine e il suono diventano strumenti formativi, capaci di coinvolgere, emozionare e trasmettere 
conoscenza in modo nuovo rispetto alla parola scritta.

Walter Benjamin, “L’opera d’arte nell’epoca della sua riproducibilità tecnica” (1936)

Benjamin riflette su come la riproducibilità tecnica (fotografia, cinema, radio) cambi il rapporto tra arte, 
società e percezione.
 Allo stesso modo, nella scuola e nella formazione, i media trasformano il modo di imparare: 
l’esperienza diventa visiva, immersiva e collettiva.

 Oggi, con i media digitali, il principio è ancora più attuale:

il medium è già messaggio formativo.

L’immagine, la piattaforma o l’ambiente comunicativo plasmano il tipo di apprendimento che 
veicolano.
 Capire il linguaggio dei media significa quindi capire come essi educano — anche al di fuori delle 
istituzioni scolastiche.



Dai media educativi alla Media Education
Walter Benjamin (1936)

 Con L’opera d’arte nell’epoca della sua riproducibilità tecnica, Benjamin analizza come radio e cinema 
cambino il modo di percepire, conoscere e partecipare.

 → L’immagine diventa strumento pedagogico e veicolo di esperienza collettiva.

L’arte e la comunicazione entrano nell’educazione: imparare è anche guardare e ascoltare.

2. Marshall McLuhan (anni ’60)
 Con la celebre formula

“Il medium è il messaggio”,
 McLuhan afferma che ogni mezzo di comunicazione modella il pensiero e la società.
 Non solo ciò che si comunica educa, ma il modo in cui lo si comunica.

→ Ogni medium (libro, televisione, internet) genera un diverso tipo di conoscenza e un diverso modo di 
apprendere



Dai media educativi alla Media Education

3. Media Education contemporanea
 Dagli anni ’80 in poi, nasce la media education: educare attraverso e ai media.
 Obiettivi principali:

● sviluppare pensiero critico verso i media;

● imparare a usare creativamente linguaggi visivi e digitali;

● comprendere che la comunicazione è formazione culturale.



VIDEO UTILI

Il pensiero di Walter Benjamin offre una prospettiva preziosa per la pedagogia 
contemporanea. Con la riproducibilità tecnica – attraverso radio, cinema, fotografia 
e oggi i media digitali – l’arte perde la sua “aura” di unicità e diventa accessibile a 
tutti. Questo processo trasforma non solo il modo di fruire l’arte, ma anche il modo 
di apprendere e partecipare alla cultura.

L’immagine, da semplice oggetto estetico, si fa strumento pedagogico: educa lo 
sguardo, forma la sensibilità, e diventa un veicolo di esperienza collettiva. Lo 
spettatore non è più un osservatore passivo, ma un soggetto attivo che interpreta, 
discute, condivide.

In ambito educativo, ciò implica un passaggio dalla contemplazione individuale 
all’apprendimento collettivo e interattivo. L’arte e la comunicazione visiva 
entrano così nell’educazione come linguaggi fondamentali per comprendere la 
realtà e partecipare alla vita sociale

http://www.youtube.com/watch?v=blq9sCIyXgA


La psicologia dell’apprendimento

Nella società dei media e dei social network, questi meccanismi si amplificano:

 gli utenti imparano osservando e imitando influencer, personaggi pubblici o pari, interiorizzando 
comportamenti, linguaggi e valori.

 La cultura digitale contemporanea riproduce così su scala globale il principio banduriano dell’apprendimento 
osservativo, trasformando l’educazione in un processo continuo di esposizione, identificazione e imitazione.

Dal punto di vista pedagogico, ciò richiama l’importanza di:

● sviluppare spirito critico e consapevolezza nell’uso dei media;

● promuovere l’apprendimento collaborativo e sociale;

● educare alla scelta consapevole dei modelli da seguire e reinterpretare.



La psicologia dell’apprendimento

B.F. Skinner (1904 – 1990), I.P. Pavlov (1849 – 1936) e A. Bandura (1925 – 
2021) hanno posto le basi della psicologia dell’apprendimento, introducendo 
concetti fondamentali come rinforzo, condizionamento e modellamento.

In particolare, Albert Bandura, con la celebre affermazione «L’uomo apprende 
osservando», sottolinea che gran parte dei comportamenti umani si 
acquisiscono tramite l’osservazione di modelli e l’imitazione.
 L’apprendimento, quindi, non è solo il risultato di stimoli e risposte (come nei 
comportamentisti), ma anche un processo sociale e cognitivo, mediato 
dall’ambiente e dai modelli di riferimento.



L’educazione democratica nel dopoguerra
Dopo le tragedie del Novecento – guerre mondiali, totalitarismi, stermini di massa – la riflessione 
pedagogica si riformula in chiave etica e democratica.
 L’educazione non è più solo trasmissione di saperi, ma garanzia di libertà, pluralismo e diritti umani. 
In questo clima di ricostruzione morale e culturale, la scuola viene ripensata come presidio contro ogni 
forma di oppressione e conformismo, luogo di dialogo e partecipazione.

Il filosofo e pedagogista statunitense John Dewey (1859 – 1952), in Ricostruzione in filosofia (1920), 
scrive:

“La democrazia deve essere rinata in ogni generazione e l’educazione è la sua levatrice.”

L’educazione diventa dunque il motore della rinascita democratica: attraverso l’esperienza condivisa, il 
pensiero critico e la libertà di parola, la scuola forma cittadini capaci di interpretare e migliorare il mondo.
 Nell’era contemporanea, questa idea si estende ai media e alla comunicazione pluralista: educare 
significa anche difendere la libertà d’espressione, combattere la manipolazione informativa e 
promuovere un uso consapevole e critico dei linguaggi mediatici.



Apprendimento e tecnologia

Concetto chiave: apprendimento come sequenza di stimoli, risposte e rinforzi.
 Innovazione: nasce l’istruzione programmata, basata su:

● contenuti suddivisi in piccole unità sequenziali;

● feedback immediato per rinforzare l’apprendimento;

● possibilità di personalizzare i percorsi.

“Insegnare significa guidare il comportamento verso obiettivi desiderabili.” – B.F. Skinner

 Le piattaforme digitali e gli ambienti di e-learning riprendono questi principi (progressione, feedback, 
automonitoraggio).
 Tuttavia, vanno integrati con momenti di riflessione critica e dialogo, per evitare una visione meccanicistica e 
riduzionista dell’apprendimento.



L’educazione interculturale

Con la globalizzazione, l’educazione è chiamata a diventare spazio di dialogo fra culture. 
Non si tratta più soltanto di trasmettere saperi, ma di riconoscere l’altro come soggetto 
di significato, portatore di esperienze e visioni del mondo.

Edgar Morin (1921 – 2024) invita a “educare all’identità terrestre”, cioè a formare 
individui consapevoli di appartenere a un’unica comunità planetaria, interdipendente e 
fragile.

In questa prospettiva, anche i media assumono un ruolo pedagogico fondamentale: la 
rappresentazione dell’alterità – di culture, generi, etnie, stili di vita – è già un gesto 
educativo, capace di costruire o deformare l’immaginario collettivo. L’educazione 
interculturale diventa così un cammino di apertura, dialogo e responsabilità verso l’altro.



La pedagogia critica americana

Negli anni Ottanta, autori come Henry A. Giroux (1943 – ) e Michael W. Apple (1942 – ) 
riprendono l’eredità di Paulo Freire (1921 – 1997) per fondare la pedagogia critica.
 In Theory and Resistance in Education (1983), Giroux sostiene che la scuola e i media 
non sono strumenti neutri: essi riflettono e riproducono rapporti di potere, 
selezionando ciò che è degno di essere insegnato e ciò che viene escluso.
 Per questo, educare significa anche insegnare a leggere il potere nei linguaggi, nei 
testi, nelle immagini, nei curricula.
 La critica culturale diventa così una pratica educativa: formare cittadini capaci di 
decifrare le ideologie implicite nei messaggi e di immaginare alternative, unendo 
sapere e trasformazione sociale.



Educazione e teatro
Il teatro educativo e sociale rappresenta uno spazio privilegiato di espressione, dialogo e 
consapevolezza. Autori come Augusto Boal (1931 – 2009) e Peter Brook (1925 – 2022) hanno 
mostrato come la scena possa diventare un laboratorio di cittadinanza e libertà.

Nel suo Teatro dell’oppresso (1974), Boal propone un teatro in cui lo spettatore non è più 
passivo, ma diventa “spett-attore”, protagonista della propria liberazione. 

La rappresentazione diventa così un esercizio di coscienza critica e partecipazione sociale.

Allo stesso modo, Brook concepisce il teatro come luogo di verità emotiva e incontro autentico, 
dove la finzione rivela la realtà più profonda dei rapporti umani. Nella prospettiva pedagogica, la 
scena è uno spazio di trasformazione: un ambiente protetto dove è possibile esplorare conflitti, 
emozioni, ruoli e possibilità di cambiamento.



Il Teatro dell’Oppresso – Augusto Boal

● Autore: Augusto Boal (1931–2009)

● Origine: Brasile, anni ’60–’70

● Contesto: dittature militari e disuguaglianze sociali.

● Influenze: Paulo Freire – Pedagogia degli oppressi 

(1970)

● Il teatro come forma di liberazione e strumento 

educativo.



Obiettivi educativi

• Restituire voce e potere agli oppressi

• Sviluppare coscienza critica

• Promuovere partecipazione, empatia e 
cooperazione

• Educare al pensiero trasformativo e alla 
libertà



Concetti chiave

• Spett-attore: lo spettatore diventa 

protagonista

• Oppressione: ogni limitazione della libertà

• Teatro come prova per la realtà: si 

sperimentano alternative prima di agire



Tecniche principali

• Teatro-forum: il pubblico interviene e cambia la 
scena

• Teatro-immagine: esprimersi con il corpo, senza 
parole

• Teatro-invisibile: performance in contesti reali

• Teatro legislativo: collegare arte, politica e 
cittadinanza



Applicazioni pedagogiche
• Scuola e università: educazione alla cittadinanza e 

cooperazione

• Comunità e carcere: promozione del dialogo e della libertà

• Media education: analisi dei linguaggi e delle dinamiche di 

potere

• Formazione docenti: ascolto, empatia, presenza scenica



Citazione chiave e sintesi

«Tutti gli esseri umani sono attori: alcuni lo 
sanno, altri no.»

● Il Teatro dell’Oppresso è una pedagogia 
dell’azione e della liberazione.

● Attraverso il gioco teatrale, i corpi e la scena 
diventano strumenti di coscienza critica e 
trasformazione sociale.



L’UNESCO e il diritto universale all’educazione
Nel 1945, dalle ceneri della Seconda guerra mondiale, nasce l’UNESCO (United Nations 
Educational, Scientific and Cultural Organization), con la missione di promuovere pace, 
cooperazione e dignità umana attraverso l’educazione.
 L’istruzione viene riconosciuta come diritto fondamentale e bene comune dell’umanità.

Nella Dichiarazione Universale dei Diritti Umani (1948), l’articolo 26 proclama:

“Ogni individuo ha diritto all’istruzione.”

Questo principio sancisce la nascita di una pedagogia dei diritti, fondata sull’uguaglianza di 
accesso, sulla lotta all’analfabetismo e sul riconoscimento del valore universale del sapere.
 Oggi, in continuità con quello spirito, si parla di alfabetizzazione mediale e digitale come 
parte integrante di questo diritto: la capacità di orientarsi nei flussi informativi, comprendere i 
linguaggi dei media e partecipare criticamente alla società della conoscenza è diventata una 
nuova forma di cittadinanza educativa.



Apprendimento permanente (lifelong learning)

L’idea di apprendimento permanente – in inglese lifelong learning – nasce nella seconda metà del 
Novecento e si consolida negli anni ’70-’80, in relazione ai cambiamenti sociali e tecnologici che rendono 
l’educazione un processo continuo, esteso a tutta la vita.

Non si impara solo a scuola o all’università: l’apprendimento accompagna ogni fase dell’esistenza, in 
contesti formali, non formali e informali.
 È un principio pedagogico che riconosce il valore educativo dell’esperienza quotidiana, del lavoro, delle 
relazioni, dei media e della partecipazione civica.

 Concetti chiave

● Centralità del soggetto che apprende: ogni individuo costruisce e rinnova nel tempo le proprie competenze e 
conoscenze.

● Educazione come processo continuo: non c’è un punto d’arrivo definitivo, ma un percorso di crescita personale, 
professionale e sociale.

● Integrazione dei contesti: scuola, lavoro, cultura, comunità e tecnologie si intrecciano nel percorso educativo.

● Apprendere per essere e per agire: secondo Jacques Delors (UNESCO, Rapporto “Learning: The Treasure 
Within”, 1996), educare significa “imparare a conoscere, a fare, a vivere insieme e ad essere”.



PEDAGOGIA E MUSICA 

La musica è un atto comunicativo, condiviso da un linguaggio.

 Le stesse componenti sonore hanno delle affinità tipiche, come i linguaggi umani. 

È composta dagli elementi delle famiglie di contesti differenti e ben comunicati. 

Il linguaggio musicale non si regge su segni linguistici generativi diversi dai valori 
vibrazionali del suono che segue componenti della comunicazione non verbale 
(paraverbale e non verbale), destinato a un ascolto consapevole (così come 
internet dice), attento, contestualizzato. Il suono è onda. In musica si sottolinea il 
significato che assume non solo l’invito al dialogo, il linguaggio comunicativo non 
verbale, ma anche un invito empatico e aperto. La musica è un mezzo di 
espressione e regolazione della comunicazione corporea non verbale che favorisce 
la relazione empatica.

.



LA MUSICOTERAPIA
La  musicoterapia consiste  nell’uso terapeutico o riabilitativo della musica e dei suoi elementi (suono, 
ritmico, melodia, armonia ecc.) da parte di un terapeuta qualificato e in un contesto di trattamento.

 Può svolgere una funzione preventiva, riabilitativa o terapeutica vera e propria. In musicoterapia si 
prevede uno degli strumenti più importanti: l’udito e le esperienze di riferimento: suoni, rumori e 
vibrazioni.

Ogni individuo ha un patrimonio ritmico di fondo su cui lavorare per rafforzare l’eloquenza del soggetto 
e del gruppo. 

È un percorso di ascolto, integrazione e coordinazione nonché gestione dello spazio e del tempo in cui 
l’organismo non è indipendente. 

Altro elemento importante è la costanza perché i bambini acquisiscono in modo graduale e lentamente 
la routine. La preparazione dell’intervento musicoterapico è sempre frutto di studio ed esperienza. 

L’uso delle risorse e delle potenzialità del soggetto, delle sue abilità, diversificate a seconda dei casi. 
Ogni individuo è un universo.



LABORATORIO DI MUSICOTERAPIA
La musicoterapia consiste  nell’uso terapeutico o riabilitativo della musica e dei suoi elementi (suono, ritmico, 
melodia, armonia ecc.) da parte di un terapeuta qualificato e in un contesto di trattamento. Può svolgere una 
funzione preventiva, riabilitativa o terapeutica vera e propria.

 In musicoterapia si prevede uno degli strumenti più importanti: l’udito e le esperienze di riferimento: suoni, 
rumori e vibrazioni. In assenza di problemi neurologici, ogni individuo ha un patrimonio ritmico di fondo su cui 
lavorare per rafforzare l’eloquenza del soggetto e del gruppo. 

È un percorso di ascolto, integrazione e coordinazione nonché gestione dello spazio e del tempo in cui 
l’organismo non è indipendente. Altro elemento importante è la costanza perché i bambini acquisiscono in 
modo graduale e lentamente la routine.

 La preparazione dell’intervento musicoterapico è sempre frutto di studio ed esperienza. L’uso delle risorse e 
delle potenzialità del soggetto, realizzazione delle sue abilità, diversificate a seconda dei casi. Ogni individuo è 
un universo.



LA DANZA

È il modello più complesso di sincronizzazione motorio-uditiva. È una forma 
d’arte molto antica ed espressiva, diffusa in ogni cultura, epoca e stato civile.

Le musiche per la danza hanno una struttura ritmica semplice e lineare.

La danza è una disciplina che si esprime attraverso il movimento secondo un 
piano prestabilito, sotto consegne, oppure tramite l’improvvisazione.

La danza si sviluppa nel tempo e nello spazio e assume molte forme.



Punti chiave:

Sviluppa coordinazione, equilibrio e consapevolezza corporea.

Favorisce la conoscenza dello spazio, del ritmo e del tempo.

Stimola creatività, immaginazione e capacità interpretativa.

Aiuta a esprimere emozioni attraverso il linguaggio non verbale.

Rafforza competenze sociali: collaborazione, rispetto dei ruoli e sincronizzazione.

Supporta attenzione, memoria, sequenzialità e altre abilità cognitive.

Sintesi pedagogica:
La danza integra corpo, movimento ed emozione, contribuendo allo sviluppo globale 
della persona



IL CANTO 

l’esercizio vocale antico di intonazione e di intensità. È una modalità integrata e 
selettiva che si differenzia nel timbro, nel ritmo e nel tono.

Il canto ha una forte componente espressiva che può rendere più incisiva la 
comunicazione.

La voce umana utilizza un’enorme gamma di note che variano per altezza e 
intensità.

Il suono del canto non è solo un prodotto dell’apparato fonatorio, ma rende 
unica l’espressività



Punti chiave:

Educa alla respirazione consapevole e alla corretta postura.

Sviluppa capacità uditive: ascolto, intonazione, ritmo e melodia.

Potenzia memoria verbale e competenze linguistiche.

Favorisce l’espressione delle emozioni attraverso la voce.

Nel canto corale: promuove cooperazione, ascolto reciproco e senso di gruppo.

Aumenta autostima e sicurezza nell’espressione personale.

Sintesi pedagogica:
Il canto integra voce, emozione e relazione, diventando un potente strumento formativo.


